
come si spiega l’odio per i
poveri?

“aporofobia”
perché odiamo così tanto i

poveri
“il povero viene arompere la comodità”

la diagnosi della filosofa Adela Cortina sul nuovo male della
nostra epoca: l’odio verso i poveri
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aporofobia
l’odio verso i poveri
“ricchi non incontrano i poveri, i
ricchi non vedono e non vogliono
vedere o ascoltare le storie di
vita  disperate,  il  povero  è  da
evitare, è disdicevole, in qualche
modo  perfino  colpevole  della
propria condizione”

Veronica Matta

 

Il tema della povertà rappresenta un problema difficile da
affrontare,  spesso  è  pure  complessa  la  definizione  di
povertà. La povertà intesa non solo come povertà materiale
ma  anche  come  assenza  di  un  progetto  di  vita  autonomo
scaturente dall’impossibilità o incapacità di utilizzare un
reddito  o  un  bene  che  si  possiede  per  migliorare  e
assicurarsi  una  qualità  di  vita.

Il discorso sul concetto di povertà si sposta verso il
significato  umano  dell’essere  poveri  riflettendo  sulle
trasformazioni delle forme di povertà e sulle differenze di
percezione  dello  “stato  di  povertà”  nel  passato  e  nel
presente.  Un’analisi  che  conduce  al  riconoscimento  delle
vecchie  e  delle  nuove  povertà  che  non  godono  di  ampia
visibilità ma che dovrebbero essere continuamente menzionate
con  maggior  attenzione,  analisi  e  approfondimento.  Le
condizioni di povertà non si misurano a mio parere solo sul
reddito perché come diceva il Nobel per la pace Amartya Sen:
“è inutile avere un reddito se non hai la capacità, la
possibilità di utilizzare un bene o denaro, per migliorare e
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assicurare una migliore qualità di vita”.

Essere poveri, se dobbiamo sintetizzare, significa trovarci
di fronte a persone che non hanno un reddito da lavoro e una
casa, dei beni materiali; ma non solo, sono povere anche
quelle persone che non sono in grado, pur avendo un reddito
e una casa, di servirsene o coloro che non hanno accesso ad
un’istruzione sufficiente tale da permettere loro di agire
con libertà e autonomia, per esempio nel mercato del lavoro.
E,  in  più,  non  avere  accesso  a  quelle  condizioni  di
benessere  psicofisico  per  esprimere  al  meglio  tutte  le
proprie potenzialità in quanto persone.

Nel suo ultimo libro, “Aporofobia, il rifiuto del povero”,
Adela Cortina (Valenzia, 1948), cita Ortega per dire quanto
segue: ciò che sta capitando è che non sappiamo quello che
ci capita. Cosa passa nella testa di un uomo davanti al
corpo di un mendicante o di un barbone avvolto nel suo
vomito nei pressi di un aeroporto? Che ci capita nella metro
quando li rendiamo invisibili affinchè non ci disturbino?
Cosa succede a questa donna, mettiamo il caso, cattedratica
di Etica, filosofia, intellettuale, laureata e oltre, quando
le si avvicina un familiare indigente che non ha un euro, e
che le chiede aiuto economico?



Alcune risposte le troviamo dentro il saggio scritto da
Adela  Cortina  sull’avversione  viscerale  verso  coloro  che
vivono nell’indigenza. “Dopo la crisi – scrive l’autrice –
 la gente teme che “gli altri” gli portino via le cose:
l’impiego, la casa… “.
Quello che disturba è il povero. Incluso il povero della
propria  famiglia.  Un  parente  povero  è  qualcosa  da
nascondere, perchè a tutti piace presumere che i parenti
siano tutti ben sistemati.
Se c’è un rifiuto del povero, l’opposto è che tutti adoriamo
il ricco, in qualche modo? E’ una delle frasi del libro.
Curiosamente – scrive l’autrice – è di Adam Smith, che si
suppone  sia  l’economista  che  ha  creato  il  liberismo
economico. Nel suo libro “La teoria dei sentimenti morali
dice che la corruzione del carattere consiste nell’ammirare
i ricchi e disprezzare i poveri, invece di ammirare i saggi
e le buone persone e disprezzare gli stupidi. Questa è la
corruzione  di  una  società:  quando  una  società  disprezza
quelli che hanno fallito nella vita, quelli che hanno avuto
cattiva sorte, è patologico.

Il muro del Messico, le frontiere dell’Europa – sottolinea
la  filosofa  –  hanno  a  che  vedere  più  con  l’aporofobia
rispetto ad altre cose. Totalmente, scrive la docente. Quali
stranieri disturbano Trump? I messicani. Ma non solo a lui o
a certi americani. Ma anche ad altri messicani che sono lì
da tempo installati e hanno paura verso chi viene da fuori.
Perchè gli altri sono poveri e vengono per complicare la
vita. La salita di Le Pen è un altro esempio chiarissimo,
quello che succede in Ungheria con Orban, la Brexit… Tutto
quello che si fa – rimarca Cortina –  lo si fa per escludere
i poveri. Il povero viene a rompere la comodità. Se sta bene
e arriva un altro, bisogna muoversi. Perchè hanno bisogno di
lavoro,  sicurezza  sociale.  E  gli  altri  arrivano  con
necessità  ed  esigenze.

I bambini e i giovani crescono vedendo come si comportano i



personaggi  politici,  come  agiscono.  Cresciamo  molto  per
imitazione, è la chiave degli essere umani: i famosi neuroni
a specchio, che ci portano a imitare gli altri. Per questo è
importante che la gente che sta nella vita pubblica cerchi
di essere meno egoista e aporofoba possibile.
L’odio ha molto a che vedere con la paura. Credo – scrive
la cattedratica – che si agisca più per paura che per altre
cose. La paura è molto pericolosa, molto maneggiabile, molto
corta, strumento dei totalitarismi.
La parola aporofobia proviene dai termini greci (dal greco:
άπορος  (á-poros),  indigente,  povero;  e  φόβος,  (-fobos),
paura).

Trent’anni fa, la frattura sociale tra chi non aveva i mezzi
di sussistenza e chi li aveva non era così profonda; penso a
chi  non  aveva  la  terra,  penso  alle  famiglie  contadine
numerose, per le quali c’era almeno il riconoscimento del
valore della forza lavoro, che consentiva anche a chi non
aveva altri strumenti, se non le proprie braccia e testa e
salute, di poter sopravvivere dignitosamente, mettendosi a
servizio di chi invece aveva beni e ricchezza.
Penso anche ai nostri emigrati che nel passato riuscivano a
trovare, seppur con grandi sacrifici, una collocazione, un
inserimento.

I ricchi non incontrano i poveri, i ricchi non vedono e non
vogliono vedere o ascoltare le storie di vita disperate, il
povero è da evitare, è disdicevole, in qualche modo perfino
colpevole  della  propria  condizione.  In  mezzo  c’è  la
televisione che mostra un mondo diverso da quello che è, che
ti fa desiderare di ambire a consumi impossibili per i
livelli  di  reddito  medi  reali,  “false  necessità”  che
determinano, per molte famiglie, una maggiore spesa a cui
poi non si riesce a far fronte, cadendo improvvisamente nel
tunnel del debito e della povertà. Andiamo verso una società
e  una  larga  fetta  di  popolazione  addormentata,  quasi
addomesticata, dove tutto passa e vive nella speranza.


